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Religioni, dialogo interreligioso 
e sviluppo sociale in Africa

Nicolamaria Coppola
1

Abstract · Religions, Interreligious Dialogue and Social Development in Africa · Africa is a religious 
continent. The role of  religion in the public space has been growing for the last decades. In many 
African societies, religious belief  influences political and economic institutions, development poli-
cies, and religion must be looked at as a key element in development processes. How does religion 
fit into these development processes ? Do religions have a role in fighting poverty and corruption in 
Africa ? If  so, do they contribute to the socio-economic development of  African societies ? What is 
the relationship between religion and social development in Africa ?

Keywords · Religion, Interreligious Dialogue, Social Development, Africa, Sustainability.

1. La religione e il religioso in Africa

L’Africa è oggi più che mai un continente giovane, dinamico e in continua evoluzio-
 ne : ci sono alcune delle economie dalla crescita più veloce del mondo, si fanno lar-

go industrie tra le più in espansione del pianeta (Nollywood, l’industria cinematografica 
nigeriana, fattura oltre 6,4 miliardi di dollari e conta più di 2.500 film all’anno), fioriscono 
culture e letterature, si registra da anni una forte spinta verso l’innovazione. Da oltre un 
decennio l’Africa viene considerata la nuova frontiera della crescita e dello sviluppo soste-
nibile, con gli hub tecnologici di Lagos, Città del Capo, Nairobi, Il Cairo che attraggono 
investitori e alimentano l’innovazione locale (gser 2023). 

L’Africa conta oggi più di un miliardo di abitanti e raddoppierà la sua popolazione 
entro il 2050 fino raggiungere oltre due miliardi e mezzo di persone, ovvero più del 20% 
della popolazione mondiale, con una percentuale crescente di giovani che già oggi costi-
tuisce il 60% del totale. Nel prossimo decennio sarà il settore dei servizi – che si sono af-
fermati come il principale motore della produzione economica africana – a creare almeno 
ottantacinque milioni di nuovi posti di lavoro, sufficienti per assorbire la metà dei nuovi 
ingressi (Kuyoro et al. 2023). Certo, l’Africa è ancora il continente con la più alta concen-
trazione di poveri del mondo, con criticità legate al cambiamento climatico, alle guerre, 
alle epidemie, ed è ancora il continente che i giovani lasciano per cercare sicurezza e 
opportunità altrove (Commins 2023). Ma l’Africa è cresciuta, è cambiata nel corso degli 
ultimi due decenni con velocità e modi diversi a seconda delle zone, e confrontandosi con 
i suoi problemi, vecchi e nuovi. Una costante nella dinamica realtà africana è la sua religio-
sità. L’Africa è un continente religioso contraddistinto da una religiosità diffusa dove tutto 
il creato è sacro come la vita (Nkafu Nkemnkia 2019). Soprattutto negli Stati centrali del 
continente la spiritualità autoctona africana, meglio nota come Religione Tradizionale 
Africana, sopravvive nonostante la diffusione a macchia d’olio di islam e cristianesimo che 
costituiscono oggi le due fedi principali. 

Il ruolo della religione nella vita pubblica in Africa è in costante crescita sia per la gran-
de diffusione di luoghi di culto, sia per la grande varietà di forme religiose vecchie e nuo-
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ve, sia perché riferimenti religiosi e affiliazione sono elementi fondamentali nella politica 
africana, usati dai personaggi pubblici per rispondere all’esigenza di adottare un discorso 
politico che possa essere accettato dall’opinione pubblica nei loro paesi (Del Re 2019). 
Considerando che in molte società africane il credo religioso è in grado di influire sulle 
istituzioni politiche ed economiche, le politiche di sviluppo e il loro successo o fallimento 
sono fortemente influenzate dalla religione, e alla religione bisogna guardare come ad un 
fondamentale elemento nel processo di sviluppo. In che modo la religione si inserisce in 
questi processi di sviluppo ? Le religioni hanno un ruolo in Africa nel combattere la po-
vertà e la corruzione ? Se è così, esse contribuiscono allo sviluppo socio-economico delle 
popolazioni africane ?

La religione, la spiritualità, la fede sono state spesso trascurate nelle teorie sullo svilup-
po, così come nelle pratiche e nelle politiche (Lunn 2009) : tuttavia, negli ultimi due de-
cenni vi è stato un progressivo riconoscimento dell’enorme capitale di risorse – persone, 
testi, pratiche – che la religione costituisce, offrendo peraltro canali che agiscono sulle 
identità e sulle politiche ad esse legate (Ellis 2022).

La religione svolge un ruolo indispensabile nel promuovere valori come l’onestà, l’inte-
grità, l’ottimismo, la franchezza e la tolleranza (Fast 2019). Tali valori sono cruciali per lo 
sviluppo di sistemi economici e politici democratici, efficienti ed efficaci. I sistemi politici, 
economici e democratici africani sono ancora deboli (Oloruntoba & Falola 2021). Molte-
plici criticità sono evidenti nelle fragili istituzioni politico-economiche e nella quasi totale 
assenza di solidi partiti (di opposizione e non) in molti Paesi africani. Il basso livello di 
trasparenza all’interno delle istituzioni africane e da parte di molti leader politici sta osta-
colando il progresso sociale del continente con il conseguente dilagare della corruzione 
che, tra l’altro, soffoca lo sviluppo della Società Civile (Arriola et al. 2023). L’influenza (in)
diretta della religione sulla cultura economica e politica attraverso il trasferimento dei 
valori religiosi nella sfera istituzionale potrebbe quindi avvantaggiare le strutture econo-
miche e politiche in Africa ( Jatau & Kangdim Dingji 2023). 

Nella Religione Tradizionale Africana la promozione dei valori nella società si ottie-
ne attraverso l’immersione dell’individuo nelle attività sociali con la partecipazione alla 
comunità (Nkafu Nkemnkia 2019). Questo atto di immersione nella società mediante la 
partecipazione alla comunità è il nucleo stesso della spiritualità e della moralità autoctone 
e tradizionali africane. Dunque, spiritualità e moralità sono inseparabili (Magesa 2010). 
Il legame tra spiritualità e moralità e i processi di immersione e formazione morale nel-
la religione tradizionale africana sono parte integrante anche del cristianesimo africano 
(Kalu 2010). Il cristianesimo presta attenzione alla formazione morale attraverso lo studio 
della Bibbia, il catechismo e altri mezzi di diffusione della Scrittura all’interno del nucleo 
familiare e della comunità ecclesiale. Anche grazie agli insegnamenti religiosi che mirano 
alla formazione morale si cerca di instillare ottimismo nei fedeli nonostante le difficili 
condizioni socio-politiche ed economiche delle società africane (Ngwa et al. 2023).

Soprattutto cristianesimo e islam hanno manifestato una relativa intolleranza non solo 
nei confronti della Religione Tradizionale Africana, ma anche fra di loro. Molte volte 
questa intolleranza è stata disastrosa, come per esempio in Uganda, in Nigeria, in Ruanda 
solo per citare alcuni esempi. Vi è stata competizione non solo fra cristianesimo e islam 
ma anche fra le varie fazioni, alcune minori, altre maggiori, di queste religioni. Le com-
petizioni tra grandi fazioni islamiche e cristiane hanno avuto, talvolta, per risultato aperti 
conflitti e ostilità, ma più spesso sfiducia e un clima in ogni fazione che ‘protegge’ i suoi 
aderenti dalla contaminazione delle altre fazioni. Questo stato di cose ha a lungo carat-
terizzato la situazione religiosa in Africa fino ai nostri giorni. Secondo l’annuale report 
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(2023) della Commissione degli Stati Uniti sulla libertà religiosa internazionale (uscirf), 
un’agenzia del governo federale creata all’inizio del secolo per consigliare l’amministra-
zione americana su come promuovere al meglio la libertà religiosa in patria e nel mondo, 
almeno in sei nazioni del continente africano sono in atto gravi persecuzioni nei confronti 
di credenti e minoranze religiose. Il focus dell’USCIRF registra in sei stati africani in par-
ticolare – Repubblica Centrafricana, Nigeria, Eritrea, Sudan, Burkina Faso e Mali – l’au-
mento dell’intolleranza nei confronti delle minoranze religiose. 

2. Religione e capitale sociale

La religione in Africa è una fonte fondamentale di capitale sociale 
1 (Wepener et al. 2019). 

Il capitale sociale, quello culturale e il capitale religioso o spirituale non si escludono a vi-
cenda ma sono interconnessi (Adogame 2013). Il concetto di capitale spirituale e religioso 
può essere sovrapposto a quello di capitale sociale : si tratta di risorse basate sulle relazioni 
a cui individui e gruppi religiosi possono accedere per il proprio benessere personale. Ci 
troviamo dinanzi a un bene indispensabile che, analogamente alle banche e ai centri di 
investimento, è alla base della ricchezza di una società sotto il profilo della qualità della 
vita, consentendo di affrontare difficoltà e problemi anche rilevanti. Il termine « capitale 
sociale » venne impiegato per la prima volta nel 1916 da Lyda Judson Hanifan, ispettore 
delle scuole di campagna della Virginia, quando notò la forte correlazione tra la dimen-
sione comunitaria e il rendimento scolastico. Ne conseguirono la diminuzione del tasso di 
violenza e criminalità, un maggiore impegno civico e la fiducia nelle istituzioni. Quando 
una comunità è coesa, il senso civico è parte del vissuto ed è praticato non soltanto per-
ché una legge lo prescrive. Analizzando l’esperienza della diaspora africana in Europa e il 
ruolo della religione come fonte di capitale sociale, Kalu (2010) sostiene che le comunità 
religiose forniscono una rete di transazioni sociali ed economiche, conforto spirituale e 
collegamento alla religione del Paese di origine dei fedeli. Di conseguenza, la religione, 
fungendo da capitale sociale, si presenta come una risorsa preziosa per favorire l’inclusio-
ne sociale ed il benessere degli individui.

In Africa la religione riesce a mobilitare risorse che altrimenti non sarebbero state mo-
bilitate per affrontare i problemi della comunità (Kwaku Golo & Novieto 2022). Con-
tribuisce ad aumentare la consapevolezza sui problemi della comunità tra persone che 
altrimenti non sarebbero consapevoli di tali problemi. Crea legami tra gruppi sociali che 
normalmente non esisterebbero. Nelle società africane sta emergendo un nesso tra il ca-
pitale sociale proveniente dalle comunità religiose, la Società Civile e la vita democratica 
del Paese di riferimento (Amenga-Etego 2016). Kalu (2010) sostiene che in Nigeria tutte 
le chiese sono state spinte dalla crisi economica del primo decennio del xxi secolo e dalla 
crisi di legittimità politica a ricercare prima e ad assumere poi maggiore visibilità nello 
spazio pubblico sostenendo, per esempio, il lavoro della Società Civile nel campo dell’assi-
stenza sociale. Nel contesto sudafricano, Swart (2006) ha evidenziato come le chiese siano 
strategicamente importanti in termini di formazione di capitale sociale per promuovere 
lo sviluppo sociale : ciò è testimoniato dagli elevati livelli di fiducia che la popolazione 
ripone nelle chiese che ispirano attività di volontariato, assistenza e servizi sociali, ele-
menti che possono essere mobilitati per interventi di capitale sociale (Eigelaar-Meets et 
al. 2010). In quanto tali, le comunità religiose rimangono ancora oggi piattaforme vitali 
per il sostegno della Società Civile in Africa e per la promozione di attività socio-politico-

1 Il « capitale sociale » in Sociologia indica la rete di relazioni di cui una persona dispone e può sfruttare per 
conseguire i propri obiettivi. 
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economiche. Ne è un esempio l’attività di tampro, Associazione Tanzaniana dei Pro-
fessionisti Musulmani, un’organizzazione musulmana fondata nel 1997 il cui obiettivo è 
quello di mobilitare e facilitare i laureati musulmani ad utilizzare efficacemente le loro 
professionalità per il miglioramento delle condizioni di vita della comunità musulmana 
della Tanzania che costituisce circa il 35% della popolazione totale (Pew Research Center, 
2022). Dal 2010 ad oggi tampro, che è a tutti gli effetti una organizzazione religiosa, è 
impegnata in attività di microcredito per piccoli e medi imprenditori che hanno favorito 
lo sviluppo del tessuto economico e sociale del Paese.

3. Quale ruolo per le organizzazioni religiose in Africa  ?

L’enorme lavoro delle organizzazioni religiose (Faith-Based Organizations, fbo) e delle or-
ganizzazioni non governative (ong) in Africa è indubbio, con risultati straordinari che 
hanno in molti casi radicalmente cambiato la vita di persone e intere comunità (Del Re 
2019). Tuttavia il dibattito sulle ong in Africa e sul loro ruolo nello sviluppo è stato ed è 
sempre vivace : Amutabi (2006), ad esempio, sostiene che le ong in Africa non vogliano 
veramente eliminare la povertà e promuovere la democrazia, ma che intendano piuttosto 
mantenere gli africani in una condizione di povertà per giustificare la loro stessa esisten-
za. Matthews (2017) sostiene che le ong spesso sono in grado di offrire servizi a beneficio 
delle popolazioni ma non sanno adoperarsi per l’avanzamento della governance, della 
giustizia sociale, del welfare state. 

Le organizzazioni religiose attive nel campo dello sviluppo e dell’aiuto umanitario in 
Africa sono moltissime. Sono molte anche le diverse strategie, modalità e tipo di legame 
con la religione, che può essere relativo ai finanziamenti come alla struttura religiosa 
dell’organizzazione, alla missione, alla scelta dei beneficiari. Questo rende difficile una de-
finizione univoca delle fbo, fermo restando il comune denominatore costituito dalla loro 
presenza sul terreno con progetti di cooperazione allo sviluppo. Le fbo costituiscono una 
massa critica globale veramente incisiva (Del Re 2019). Agiscono in un gran numero di 
paesi, sono in grado di entrare in contatto diretto con le comunità e gli individui, entrano 
nelle maglie della società, possono creare movimento di pensiero così come contenerlo, e 
possono favorire e/o accompagnare lo sviluppo della Società Civile. Le fbo colmano un 
vuoto, con conseguenze tanto positive quanto negative in alcune circostanze. In Sudafri-
ca, per esempio, sono centinaia le organizzazioni religiose neopentecostali coinvolte in 
programmi di assistenza medica ed educazione sanitaria per l’aids e l’hiv che attraverso 
attività di questo tipo offrono proprio alle comunità neopentecostali nuovi spazi sociali 
per promuovere la loro fede e i loro valori. Gli effetti di tali azioni sulle comunità non 
sempre sono ben visti dal governo sudafricano (Anugwom 2018).

Olarinmoye (2012) sostiene che le fbo non siano veramente entrate nel nuovo « gioco 
dello sviluppo », anche se alcune di essere hanno ben compreso le logiche della società 
africana che richiede che nelle politiche di sviluppo debba essere inserito il trascendentale, 
contribuendo alla rivalutazione del ruolo del credo religioso nello sviluppo e promuoven-
done un nuovo coinvolgimento.

Le comunità religiose e le organizzazioni religiose stanno diventando delle vere e proprie 
piattaforme di interconnessioni e scambi tra la religione e lo sviluppo socio-economico e poli-
tico dei paesi africani (Kwaku Golo & Novieto 2022). Ne sono un esempio la Christ Embassy 

1 

1 La Christ Embassy (conosciuta anche come LoveWorld Incorporated o Believers’ Loveworld) è una me-
gachurch evangelica e un movimento neo-carismatico fondata nel 1987 da Chris Oyakhilome originario dello 
stato di Edo, in Nigeria. La Chiesa, con sede a Lagos, in Nigeria, da allora è diventata una rete globale di chiese, 
con congregazioni in molti paesi. 
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e la Redeemed Christian Church of  God 
1 in Nigeria che negli ultimi decenni sono diven-

tate piattaforme multisettoriali e commerciali che includono i settori bancario, editoriale, 
radiotelevisivo, dell’intrattenimento e dell’ospitalità (Adesina 2016).

In Africa, le comunità religiose fungono da fattore unificante e da veicolo per lo svilup-
po sociale, economico e politico di un continente frammentato a causa della colonializza-
zione, della globalizzazione e degli shock macroeconomici degli ultimi anni (Tsele 2001). 
Il ruolo delle Chiese nel promuovere la coesione sociale è assolutamente centrale (Del Re 
2019). Di conseguenza, in Africa le relazioni interreligiose sono essenziali per promuovere 
la coesistenza pacifica e la comprensione reciproca in una società diversificata. Ciò può 
essere raggiunto attraverso vari mezzi, come il dialogo, l’educazione e il coinvolgimento 
della comunità. Ad esempio, il dialogo interreligioso facilita la comunicazione tra indivi-
dui e gruppi di religioni diverse, portando a una migliore comprensione delle rispettive 
credenze e pratiche. L’educazione interreligiosa promuove la tolleranza e il rispetto per le 
altre fedi fornendo informazioni accurate sulle diverse religioni. L’impegno della comu-
nità riesce a riunire persone di fedi diverse per lavorare verso obiettivi comuni, come la 
giustizia sociale, la sostenibilità ambientale, lo sviluppo.

4. Il nesso tra religioni e sviluppo  : 
quale futuro per il continente africano  ?

Pur presentando criticità legate soprattutto al dilagare dell’intolleranza religiosa nel con-
teniente, ai conflitti etnico-religiosi e al proliferare di gruppi criminali e fondamentalisti, 
la religione è diventata imprescindibile nei processi di sviluppo. Kaag e Saint-Lary (2011) 
citano un noto libro di Marshall e Keough (2004) pubblicato dalla Banca Mondiale nel 
2004, intitolato Mind, Heart, and Soul in the Fight Against Poverty considerato un punto di 
svolta nell’analisi dei rapporti tra religione e sviluppo. Il libro riconosce l’importanza del 
mondo della religione nei processi di sviluppo, sottolineando il fatto che essa per lungo 
tempo non è stata riconosciuta appieno specialmente dagli addetti ai lavori. Non vi è al-
cun dubbio ormai che la collaborazione tra le organizzazioni religiose e le agenzie di svi-
luppo possa essere produttiva soprattutto nella lotta contro la povertà, per l’educazione, 
la salute e altro. Le organizzazioni religiose possono contribuire fortemente a rispondere 
all’esigenza attuale di promuovere lo sviluppo individuale e, allo stesso tempo, collettivo. 
Marshall (2004) ricorda che la religione è imprescindibile dallo sviluppo e che la Banca 
Mondiale riconosce che oggi non si può combattere la povertà senza rispettare la dimen-
sione spirituale delle persone nelle sue tante manifestazioni, istituzioni religiose, leader 
e movimenti. La questione che si pone oggi è come mantenere la religione nei processi 
di sviluppo in Africa rispettando le identità e ridisegnando il concetto stesso di sviluppo 
che in molti ambiti non risponde agli insegnamenti religiosi. La sfida non è così semplice. 
C’è senza dubbio una cornice normativa di riferimento rappresentata dall’Agenda 2030 
delle Nazioni Unite, 

2 adottata nel 2015, quando peraltro i 193 Paesi membri delle Nazioni 
Unite hanno adottato all’unanimità la risoluzione 70/1 : « Trasformare il nostro mondo : 

1 La Redeemed Christian Church of  God è una megachurch e denominazione pentecostale a Lagos, in 
Nigeria. Enoch Adeboye è il Sorvegliante Generale (pastore più anziano) dal 1981. Conta più di nove milioni e 
mezzo di membri in Africa e circa quattordici milioni in tutto il mondo.

2 L’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile è un programma d’azione sottoscritto nel settembre 2015 dai go-
verni dei 193 Paesi membri delle Nazioni Unite. Il progetto ingloba 17 obiettivi per lo sviluppo sostenibile – Su-
stainable Development Goals, sdgs – per un totale di 169 ‘target’ o traguardi, compresi in cinque P : Persone, 
Pianeta, Prosperità, Pace e Partnership. Nel sottoscrivere e promuovere i 17 sdgs, la comunità internazionale 
ha assunto l’impegno di adottare e indirizzare politiche coerenti con lo sviluppo sostenibile.
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l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile ». Le religioni possono dare sostanza e sostegno 
etico e spirituale a un nuovo modello culturale di sviluppo integrale che non guardi solo 
agli obiettivi economici e non si affidi solo agli strumenti tecnologici, ma promuova nella 
complessità degli aspetti ambientalistici e antropologici, e quindi anche religiosi, la cura 
del creato e la tutela della persona.

Non meraviglia pertanto che le religioni abbiano un comune denominatore : pur nella 
differenza delle rispettive posizioni, sono concordi nel considerare la giustizia, la carità, 
la libertà, la solidarietà in correlazione alla tutela dell’ambiente. Pur appartenendo ad 
epoche differenti Gandhi e papa Francesco sono concordi nell’affermare che il sogno di 
un pianeta migliore può realizzarsi soltanto quando si comincia a migliorare sé stessi. Il 
dialogo ecumenico e interreligioso sulla ricerca scientifica e le conseguenze delle sue ap-
plicazioni sull’ambiente, possono condurre a scelte consapevoli e condivise nell’ottica di 
uno sviluppo sostenibile, soprattutto in Africa. Papa Francesco ammonisce : non si tratta 
solo di una questione che tocca la sfera dell’economia, ma anche l’etica e l’antropologia. 
La visione islamica del Khalifa (vicereggente di Dio, al quale Allah ha affidato il compito di 
custodire e non defraudare la terra), la tradizione Vaishnava, il concetto di Karma e di Deep 
Ecology, oppure quello dell’ahimsa conducono all’opportunità di una maggiore coscienza 
ecologica verso una vera e propria conversione ecologica, attraverso la tolleranza verso le 
altre fedi, tutte fonte di arricchimento e di insegnamento. La stessa compassione nei con-
fronti degli animali, insieme alla consapevolezza che l’azione buona ne genera un’altra 
altrettanto buona sono concetti condivisi dalle religioni, in Africa come nel resto del mon-
do. Ecco, è nel solco di queste riflessioni che si rafforza il nesso tra religione e sviluppo 
nel continente africano, con la capacità delle religioni di intervenire concretamente sulla 
sostenibilità quando il loro operato è concentrato sullo sviluppo della persona, quando 
offrono una piattaforma per dar voce alle persone e alle comunità (anche con forme di 
attivismo), quando con i loro principi morali positivi danno risposte chiare alle potenziali 
derive estremiste (discriminatorie, violente) in questo modo agendo da deterrente e pre-
venzione.
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